
LE BELLEZZE 
DELLA PIAZZA 

Dr BOLOGNA, 

Doue fono defcriue tutte le core più NorahiJi, 
che in elfa Cl contengono. 

Con le Fefle, Allegre'Z'Z!, & Radunanz,:, che 
. in quella fi fanno. 

Infieme con l'Apparato) & bellezza della Fiera . 

Et per fine la Fefta della Porcellinlt-l. 

In Bologna, Per Bartolomeo Cocchi, 
al Poizo roffo. 1609. 

CON LICENZA DE' SPPERIOI\l . 
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PI 1! r non viuer nel Mondo, , B vorrei <ijrui prilDa _ 
Inutil'pefofempre, De l' Afinell~ Torrè; 

E che l'otio non fiem pre Che non hà la maggiore 
Dimela miglior parre , I Eu.ropa,e non 19 crede 
Hò di narrare in cane (al. Alcunfenonl~vedc,ònon 

.1 lO delio ) (1' atcende. , 
Del bel Paefe mio E l'altra, ch'iui pende 

Lenobil'qualitate, " Si chiama Gariftmda, 
E le cofe pregiate, J Qual non è men ftupenda 
ch'hà in sè tante,e ti gride, Della. longa, e fù fatta 
Che b fama fi fpande, in Tona fol per regatta. eQ)Q... 

ogni parre, I correnza . 
Se da l'eccelfa parre, Ma non mi dà licenza 

Confonne al mio penfiero, I HorIa fua PI A 7. 7. A gride. 
Mi farà ( come io [pero) Ne la qual sì ammirande 
Infufo dentro il petto, Son Fabriche, e Coloffi. 
A sì nobil' {oggetto, fpino. Che mia Rima non poffi,in 

e vena. altrooprare. 
Ma quanto fù ferena Prima de le più rare 

In ogni etade, e Iuftre, I Del Mondo iui è vna Fon~ 
E d'ogn'impreCa Illuftre Con ftatue,che'l Loeonte, 
BOLO(>NAvnicaMADIUi, O'laGiunond'Apellc 
DE STVDII,&uefanfqua- Pareggian, sì fon beUe.edi 

dre, i virtuoli. . gran prezzo. 
li d'huomini famofi I Il gran P alano vn peno 

Abbonda, e sì è già tale, Lafeia molt'altri à tergo J 

Che refian difuguafe Et io fol mi fommergo 
Molt'altre al fuo C7r:l nome, I A' dir di tanta Mole, 
Noo può narrarfi come, in ti delle mllra fole, il Lup 

breue cane. I cinto. 
Nè dirli à parte à parre, Q..uefto poi è diftinto 
~anto chiara rifplende, In tanti appartamenti ~ 
DI li co , e di flupende E ricco d'ornamenti 
Fabriche,Piazze, e Mitra, I Di feta,razzi, e d'oro, 
ChemirabilfaUUf:l,ilMOn Che palfa ogni Teforo., il 

do tlima • filO valore. 
\ A" Q..ui 
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Q!li l':lpa,~ l~pe':,~ore ' 'I Indi con fl:lldio tratto • 
Si fon trOllatl vnm, t'er fotteranee itrade. 
E da diuerfi fiti , l' Da diuerfe contrade, 
Se oiungon6 Signori, San pIÙ rufcelli,e riui. 

" Cdn-infìniti honori, acco. Che fonti d'ac'luevit2i~ in 
~lie, e alberga. l quefio [or~e, 

Quilll cl' Afireala' v'erga ~ " Qyiui ancora fi !èorge, 
Regge ilgra IVST1N [ANO Di femplici vngiardino; 

'E con (uprema mano' . che1ontàno, ò vicino, 
In vn gnifro,e clel~eote , Non è·di audio Ioco , 
Si rende vbidien'te, il popoi Chequefto aggllaglia,ò pc; 

nmo. co, gli ftia [opr'f . ' 
Qui fpJehdidotidutto . Nel cui bel mezo è vn'opra 

Ha il (uo Vicelegato,' / I. D'V'na CW:erna tale, 
Indi delgòn Senato Chefù del Cardinale 
Son le fianze ftupende, . I Gaetàno.inucntione, 
Ch'à:monal viita réd$'!, me- . . Che non hà parangone, di 

rauiglia : ' 'l' beldiflègno. 
Qui la Nobil' Famiglia 'J. I Poidi Milicia degno, 
' De gl'eccelfi A NTI A N h Alberga dui fquadro!1i. 
'Stan con aggi foprani, f: Vn de Sui?zerpedoni, . 
E d'oro, e ricchi razzi, , E di caualli è l'altro, 

,De gl'Otto Otto palaggi", - Ciafeun ne'l'Armi è . (ca!. 
vn [01 ne il:ringe. Tro, e valorofo. " 

Quanto circonda,ecinge , Quai,con rito pomporo . -
Del gran Confaloniere I Fan fcoTta à tllttel'hore, 
le belle (l-anze altere, , A I ogni c;uperiQ,re , 
Dir non sò, ma itupore . Che per répo hà Ooueqlo, 
Danno,. e da lmperdrore. l cui mantenghi in eterno, 

ogn'huom le ihlna. jl fommo Iddio. 
Poidalpia:noàlacima '} /) Q.uiuiUl1COal Parermio ' ~ 

Hà ùnrdogaie,e faIe, E' v n'a gran Monitione ' 
E le più reggi e Scale, D'ogni Arme da fanione ~ 
Ch'ogn' A rchitetto degno I E tanta A nigliaria, . 
:R.eHa à tanto diifegno J flu- Che quando vnopo fia, mec 

pefatto. te terrore. 
Mer:!-

11 , 

Merauia!ia,e Il:upere ., Ragion' è ancoùh;io dica, 
Rende à ciafcuno in soma, Con: ' allinitho corno, 
Che la Regina Roma Fa mirabil foggiorno, 
(Del Mondo) vn'31tro t~ le I Con chiari,e IlIulhi cat;mi, 
Non hebbe à quefl'vgual', Sopra dorati marmi, la Me-

dubbio[o penro. l moria 
Poi di valor immenfo, Di quella gran vi teori a , ' 

Su la fua Pona grande, ch'hebbe il 50010 Cleméte~ 
L'[n1Jgine fi fpande I E come vbidiente ' ) 
Diqudsomo GREGORIO, Di FE RRARA il Ducato 
Chefù vero adìurorio, i tut I Sife, fenza sfodrato, ha-uer 

toill\londo, la fpada. 
INdi con egual pondo La bella Feriada , t ";)' 

'Si fcorge al deftro latO I Che'l nobil Fonteferrai; 
L'Epittafio preggiato, Sò <:he'l mio dirnon.el'ra, 
Che Lì chiaTa menrione, Perch'è di tal {tupare, ,_ 
De.la Corona·tione, di car-I Ch'ornamento,e:iplendore, 

lo Quinto, molto gli aggiunge. 
Sopra c~i ~l:m aipinto, Per mezo à cui fi 'giunge , i, 

Ma.dl rIl1ello fatto l , Qu'el ll'upendo Salone, ) 
E' il mirabil' ritratto Nel qual fempreal'paH<iI1e 
De l'Alma Genirrice I Si aioca, efà Comedieç't 
Di CHR I S To,a cui fi dice, Gr1~)de,che loco)efedie hà 

AVE MARIA. ilpopohutto. )' 
Poi con gran maefiria J SOtto al Qual è conftruHo 

Si·[copre vna ringhier~, Molti bei PilIafhoni', . 
Oue la Nobil' fchlera Che-fembran Torrioni, 
De gl' Eccelfi Signori, [Quai d'ornamen~irari • 
TalI'hor fi moftran fuori, in Formano de i Meriari,-i ric': 

lieta foggia, I chi volti. , 
SQpra la qua,l li poggìa Su quattro Angoli acc~lti . 

eli Pllla di Metallo, P(')i fono i ProtettOrI· ' 
Chefà bel piediibllo I Noilri,chelemigliori ' 
AI Nono Bonifatio, l' Fioure fon, che Alfonfo 
Il qual per molto fpario, è . egn mag~ioi ftlldio, e pan-

cofa amica, ' . io, vnauaface!fe. 
; . '. " li. fu 
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E fute bare ifleffe, . f Pofcia del Gloriofo 
V n Torrione a(cende, Noll:ro gran PrOteHore 
Che mirabil fi rende, I Le due, con la maggiore 
Qual {ì chiamail Torallo, Porta del (uo gran Tempio 
C'hà fopra vn Campanaz- Sondifluporeefempio,edi 

zo, fl:upendilIimo • I virmde. 
Chetrà bel\iè bellilIimo, E quel c'abbraccia,e chiude 

E. trà grandi èil maggiore, I Il detto Tempio intorno, 
Ch'habbia alcun'alera Tor- Di ricchi Marmi adorno l 
Il cui tremendo (uono (re, Su moIci gradi alzato, 

: - Q!1al terremotto , ò tuono, I E vefl:ibol' pregiato, e fenza 
dà terrore o pari. 

Poi del Magno Prenore I Cui per mezo i Notari 
Il-gran Palazzo {orge, Hanno vn ricco edificio, 

• ~al non {olo à lui porge Il qual nel fron te(picio 
Grara,e comocla fianza, I LOlnfegna di Clemente 
Maalloggia còm'è vfanza, Si difcopreeminente, eglo-

altri Signori o riofa. o 
Che fon detti Auditori Q!li nobileà copiofa . 

Della Rotta Eccellenti, D'Inuitti Caualieri, 
.!>E op"n'vno hà Partamenti I Noftrani, e forefl:ieri. 

Di ftaoze,loggie,e folle, Fan (plendido ridotto, 
Ch'ogni grande,e reale, tet- E qui fi chiama fotto, il Ba-

ro fomiglia o I filifco o 
Nè di men merauiglia · Nè di dir prereri(co, 

E.' il cro(ato Volcone Che qui premere il dor{o 
Del Popol, che di(pone I A' bei Deftrier fui Corro 
Da capcrquattro ltr2de, Si vede, ed infinite 

-. Per cui la gran Cin2de,ogn' f CarrozlIe ben guarnite r il 
hor concorre o gire al tero o 

Nè rende men fl:upore Q!1i [cuopre à tutti il vero 
De Banchilafacciara, J l 'alto Horologioadorno. 
~al è opra chiamata • ~ ~al fuona notte, e giorno. 
C-ompGlì ra ,e'llonghiffimo I la cui ftupenda moftra, 
$,,~portico belliffimo1cfpa Q!lali CO? quella giotl:ra, di 

nof~. Venetla , 

Oro non è che pretia I Qui ogn'vn li mofl:ra grato 
Il mirabil' Mercato, A l'amico, e al parente, 
Che qui li fà imbondato Ii auicenda prefentc 
Di ciò che ferue al vitto, I Si fan con lieta ciera 
Et è quefto efpedino, il dì Di ciò che fu la FieraJh~nno 

due volte. I delire o 
~i ancor fon cofe molte, Non sò, nè polIo dire 

- Che di narrar io lalIo ' Di sì mirabil loco 
Fer breuitate, e palIo, I Le lodi,perch'è poco, 
Quafi correndo, al fine, E balIoiltnio fapere, . 
Acciò, ch'io non dedine,in E per più non potere ,Jò 

dir tediofo o I quant'io polIo o 
Ma vn cafo fi gratiofo ( re, Nè quiui è ancor rimotro 

Su quefloogn' Anno occor. ~ Così ricco apparato, 
_Ch'IO farei grandoe!rore C,ile fpalIo albi più grato 
A' no'n ne far menuone Su-quefra fi prepara, 
Almen' per condufione, di I" Qual è folenne,e rara,e be!. 
quan t'h'ò !detto o la fefra 

Nel mefe , che fù eletto D'vna Porchetta è quefta 
Al gran Cefare Augufto, ltidicolofa motlra, (ftra 
Proprio nel mezo giufro Che qual Guerriero in Gio-
Si prepara vna Eierà, Comparifcearroftita, 
Che pa/fa ogni maniera, di Coronata;e guarnica,àfron 

Cpl endore . de, e fiori. 
N.on dico per valore E con fupremi honori 

DigrolIe Mercanuc, . De Muficifrr~menCjÌ 
Cheda diuerfevie J A (pettano le genti,J 
Qua ~acciano conc.orfo; Che .là d?ue ftà ~n ~lto 
Ma dI gran Donne 11 Corfo, \ FaCCIa tra loro 1/ falco del 

e Caualieri , . Montone . -
Che à piedi, e fu i Defrrieri Ma pria più d'vn pauone, 

Fanno fuperba vifl:a, f più dOvna frarne, e quaglia 
E quelle in ricca lilla . Q!là,e là fi getta, e tcaglia 
Di Carrozze ftupende I Piccioni,Qche,e polaftri -
Q!là,elà girale tcnde,cil Suiteui,cfnipilaftri,egir 

btl.t4crcato. per lerra • 
Ridico-
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Ridicolo[a guerra '1 ~u quefl:a 'Pr A 'l. 'l. A oeeore • 
C agiona!d i plebani, Ancor più giuochi, e fefte, 
Quai con ingorde mani E P.llij,e cofe honeHe: -
Fan ct:l1n i, e bra'llan fpe f1o, l Onde miracolofa 
Che à lor volino appre/To, Si rnollra, e ogn'hor copio.-

per chi ap parl i . fa, di ~ran gente, 
Indi à la .po 'ca darli Tal che a cbr l'ecceJlente -

Si vede vna gran fcolfa, S'ua qllalita!e à pieno 
Che giù cadendo l'olfa lo nOI1 giongo, nè meno " 
D.lla carne 1ì !lacca, Q~al fia dono Scrinore; 
A' cui lUno s'attacca, il po~ Onde s'hò fatto errore,chie 

pnlazzo. I do perdono. 
In (omma quefio [pazzo, E mi dedico, e dono' 

E quello N r bil loco f Perpetuo Seruirore, 
El bdlo l e à pocoà poco A I chi viue SIGNO R E 

. Dipiùfivàillull:rando, ' J Di que1ì:'A lmaCITT:A'fa. 
, CI efcendo , & .impliando , , mo[a tanro, 
' di fplelldore. Che'! Mondo poche n'hà di 

fi.nil vanto. 

JL F I N li. 
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